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Il dirigente del Pds aveva 68 anni 
Oggi al Senato (ore 15) i funerali 

È morto 
Chiaromonte 
Una vita 
per l'Italia 

Un militante 
della democrazia 

WALTER VELTRONI 

C J è una cosa impor
tante che sta scritta 
nel codice geneti- > 

co della esperienza del co- ' 
munisti italiani e poi del : 
Pds. È la tenace volontà di ^ 
non sottrarsi mai all'esercì- ; 
zio di quella responsabilità 
nazionale che è stata tanta 
parte del radicamento so- r 

ciale e politico della sinistra •> 
di opposizione in Italia. -
Quella ispirazione, : quella 
scelta di identità è stata in-
carnata in modo intenso, ; 

quasi rappresentata da Ge
rardo Chiaromonte. Gli inte- •••: 
ressi della nazione erano il ;

; 
bene supremo che doveva y 
ispirare il comportamento 
anche di una grande forza •'.'• 
di opposizione. E ad essa i 
spettava il dovere dell'as-,: 

sunzione delle responsabi- V 
lità di decisione e di propo-,-.'. 
sta alternativa. Chiaromon
te non sopportava i discorsi ì 
generici, chiedeva concre- ':-
tezza e coraggio, riteneva 
inaccettabile ogni sovrap
posizione dell'interesse di :: 
partito a quello generale. Il • 
suo orizzonte era il gover
no, non come ricerca del 
potere ma come forma alta '•" 
della politica, come lo stru- :. 
mento capace di orientare il V 
corso di una nazione. Chia- : 
romonte era un uomo di 
Stato, cosi ha vissuto, dal- ;'" 
l'opposizione, i suoi incari- ',-
chi pubblici ma anche il suo 
lavoro di dirigente di parti- : 
to. La sua stessa formazione ,' 
culturale porta il segno di ;, 
questa ider.tità. In lui convi- :•; 
vevano le suggestioni dello ; • 
storicismo idealistico meri- :: 
dionale e quelle del marxi- "• 
smo ' non dogmatico. In '.'-
questo senso si può dire . 
che era un togliattiano libe
rale, il che lo ha reso, fino 
all'ultimo, capace di convi- ' 
vere con le diverse tradizio- -
ni che attraversano la ricer- -
ca della sinistra italiana. In- \ 
tellettuale curioso, aperto, 
non r- integralista, Chiaro- » 
monte tomi una delle sue V: 
prove migliori da direttore "" 
di Rinascila, che trasformò 'i 
ir. un giornale aperto, in un ?.' 
luogo di incontro per cultu-t 
re diverse, una frontiera di -\' 
ricerca del nuovo. Fu tra i •',' 
sostenitori della svolta, pur : 
non condividendo l'indiriz- ], 
zo del giovane gruppo diri- in
gente del Partito. Vi fu tra p 
noi una discussione, anche J* 
aspra, sul carattere del nuo
vo partito, sulla sua autono-
mia politica, sul suo rappor-
to con il Psi e la prospettiva .-•' 
dell'unità socialista Chiaro-
monte ha sempre sostenuto . 
con schiettezza le sue posi

zioni, ingaggiando battaglie 
politiche, sfidando gli «spiri
ti del tempo» di volta in vol
ta prevalenti. Mi tornano al
la mente due momenti, la 
discussione con Asor Rosa 
sulle «due società» come 
chiave interpretativa del set
tantasette e, in questi ultimi 
mesi, la tenace difesa di 
una certa concezione del 
«garantismo» di fronte alla 
piena di «Tangentopoli». Ho 
detto di Chiaromonte uomo 
di Stato, condizione nella 
quale è realmente venuto a 
trovarsi, anche formalmen
te, da presidente della com
missione Antimafia e poi. 
del Comitato di controllo 
sui servizi segreti. Sparsi sul 
mio tavolo ci sono i ritagli di 
giornale che raccontano di : 
quel tempo della battaglia 
civile di Chiaromonte. Un 
anno e mezzo fa in una in
tervista su La Stampa con il 
titolo «Ecco come compra
no i voti dai boss» disse: «Fra 
Napoli e Caserta è peggio 
che in Sicilia». E contro la 
mafia, i candidati sospetti. 
gli intrecci con la finanza e 
la politica Chiaromonte 
condusse una severa batta
glia. Cosi come ora si era 
appassionato alla possibili
tà di contribuire ad assicu
rare al paese servizi di sicu
rezza totalmente affidabili. 

Q uando fui nominato 
direttore de t'Unita 
una delle prime tele

fonate che ricevetti fu quel
la di Gerardo. Venne a tro
varmi e mi parlò come se 
volesse trasferirmi il patri
monio di esperienze vissute 
a via dei Taurini quando, 
per due anni, fu direttore 
del giornale. Nella sua me
moria quel tempo gli sem
brava paragonabile ad un 
difficile rodeo, quando bi
sogna stare in sella resisten
do a tante scosse che pro
vengono contemporanea
mente da tante parti diver
se. E da allora molte volte ci 
ha telefonato per proporci 
articoli o è venuto in reda
zione a discutere, anche vi
vacemente, delle nostre po
sizioni di sostegno al lavoro 
dei giudici. Chi lavora in -
questo giornale ha nutrito 
un grande affetto per lui, un ; 
grande rispetto, che Chiaro-
monte si era conquistato in 
quegli anni difficili di conti
nui rodei. A noi, che abbia
mo • tante volte • discusso, 
mancherà ; molto. Perché 
era un uomo simpatico e 
ironico, perché aveva idee e 
passione, perché amava la 
sinistra e il suo paese 
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Ancora clamorosi sviluppi sul fronte tangenti. Andreotti interrogato per un'ora da Di Pietro 
Spiccato un ordine di cattura per Giorgio Garuzzo, uomo di punta dell'azienda torinese 

«Dissi tutto a Forlani » 
Ha confessato il segretario dell'ex leader de 
Fiat nella bufera, un altro arresto eccellente 

Mancino: 
in Calabria 

si è sbagliato 
«I teoremi non servo
no alla causa della 
giustizia». Lo ha detto 
il ministro Mancino 
prendendo come 
esempio la recente 
sentenza della Cassa
zione che ha cancel
lato - gli arresti per 
quattro politici cala
bresi accusati di ma
novrare la criminalità 
per gestire gli appalti. 

A. VARANO A PAGINA 12 

«Sì, Arnaldo sapeva dei soldi». Il segretario di Forlani 
ammette le mazzette Anas: il leader de gli chiese di 
darne una parte agli «amici» e di usare il resto per la 
sua campagna elettorale. Ascoltati anche Andreotti 
e Ciarrapic.o per i 250 milioni dati al Psdi: re Giulio 
smentisce un suo ruolo, il finanziere invece ammet
te di aver pagato, ma chiama fuori Andreotti. A Mila
no, ordine di custodia per un dirigente Fiat. 

NINNI ANDRIOLO MARCO BRANDO 

M «Arnaldo mi ordinò di da
re una parte dei soldi agli ami
ci e di usare il resto per la sua 
campagna elettorale». Il segre
tario di Forlani ha ammesso ie
ri, «in carcere, di aver ricevuto 
un «contributo» dall'Anas di 
150 milioni. Sempre nella ca
pitale, sono stati ascoltati Giu
lio Andreotti e Giuseppe Ciar-
rapico, accusati di aver solleci
tato e versato 250 milioni al 
partito socialdemocratico. An
dreotti aveva chiesto lui stesso 

di incontrare i magistrati mila
nesi, e ha negato categorica
mente un suo coinvolgimento. 
Ciarrapico ha invece ammesso 
di averversato, nel '92, un con
tributo per la campagna eletto-, 
rale, ma ha escluso ogni inter
vento sia di Andreotti che di 
Cariglia. A Milano, un ordine di 
custodia cautelare scuote la 
Fiat: colpito Giorgio Garuzzo, 
direttore generale per le attività 
industriali del gruppo, attual
mente in Germania per lavoro. 
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Referendum a quota 8 
La Cassazione annulla 
quello sul Mezzogiorno 

ALESSANDRO GALIANI A PAGINA 8 

Valerio Orrida: se vince il No 
non ci sarà riforma 

FABIO INWINKL A PAGINA 2 

Michele Salvati: la sinistra 
utilizzi la risorsa Mani pulite 
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La riconversione produttiva dell'ex sedicente capo del
lo Stato Francesco Cossiga, è un esempio per tutta l'e
conomia italiana. Si dimostra come, usando la stessa 
materia prima (cioè lo stesso Cossiga completo di so
prabito e cappello) e il medesimo macchinario (gior
nali, radio e televisione) si possa facilmente trasforma
re un uomo politico ormai inutilizzabile in un efficace 
caratterista: e senza buttare via niente. 

Praticamente a costo zero, il Cossiga che minacciava 
di fare come De Gaulle pur avendo, piuttosto, la retorica 
patriottarda e la lunga esperienza collaborazionista di 
un Petain, oggi è restituito all'affezionato pubblico in 
qualità di ospite di talk-show, dispensatore di interviste 
tutto-pepe (in concorrenza con il regista-soprano Fran
co Zeffirelli), futurologo jettatore, politologo da caser
ma. Nel filone splatter, con ìe sue funeree allusioni a 
stragi, trame, sangue e polvere da sparo, è imbattibile. 
Più credibile, non c'è dubbio, che come leader politico. 

M1CHELESERRA 

Governo e leggi 
elettorali: 
incontro Dc-Pds 
Lungo incontro a quattr'occhi, ieri, fra Martinazzoli 
e Occhetto. Oggetto: il governo del dopo-referen-
dum. Fra Botteghe Oscure e piazza del Gesù ripren
de il dialogo: ma le conclusioni appaiono ancora 
lontane. Martinazzoli chiede al Pds di non porre 
«diktat», Occhetto saluta positivamente la decisione 
de di approvare la relazione Violante all'Antimafia. 
E il Pri respinge ogni «riedizione del pentapartito». 

FABRIZIO RONDOLINO 

IM ROMA. Per tre quarti d'ora 
Occhetto e Martinazzoli hanno . 
discusso ieri, a tu per tu e in 
forma riservata, del possibile 
accordo che dovrebbe dar vita 
ad un nuovo governo, subito 
dopo il referendum del 18 
aprile. Riprende cosi il dialogo 
fra De e Pds, bruscamente in
terrotto nei giorni scorsi: meri
to, anche, della decisione di 
piazza del Gesù di votare la re
lazione di Violante all'Antima
fia. Per Occhetto si tratta di 
•una decisione positiva, segno 
di un confronto aperto nella 
De in cui le forze del rinnova
mento possono prevalere» Re

plica Martinazzoli: «Mi auguro 
che i segnali di apertura del 
Pds siano reali e concreti, per
ché altrimenti non si possono 
fare le cose insieme». Il segre
tario del Pri. Bogi, ha escluso 
una •riedizione del pentaparti
to», cioè un coinvolgimento al 
governo del Pri senza il Pds. E 
l'indisponibilità repubblicana 
rilancia la necessità di un ac
cordo più ampio. Martinazzoli 
ha chiesto ad Occhetto di non 
porre «diktat» sulla formula del 
futuro governo e su chi lo do
vrà guidare. Occhetto ha spro
nato il segretario della De a «fa
vorire il rinnovamento». 
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Primo giorno di semilibertà per il capo delle Brigate rosse dopo 17 anni di carcere 
«L'Italia è profondamente cambiata ma quella nuova io devo ancora trovarla» 

: «Finita un'epoca» 
Concessa 
la grazia 

a Carlotta 

M SARTORI A PAGINA 10 

Ieri mattina, alle 12,40, Renato Curcio, il fondatore 
e capo delle Brigate rosse, è uscito dal carcere di 
Rebibbia in condizione di semi-libertà. «È finita 
un'epoca, l'Italia che ho conosciuto non esiste 
più. Ma quella nuova la devo ancora trovare». Ha 
trascorso diciassette anni in carcere e ne dovrà 
scontare altri dieci. La folla di cameramen e foto
grafi, l'inseguimento per le caserme. 

FABRIZIO RONCONE 

Hi ROMA. «Stiamo vivendo 
un passaggio della società 
che rende necessario, utile e 
auspicabile la chiusura dei re
sti di un periodo che riguarda 
un'Italia che non esiste più, né 
socialmente né politicamen
te. È finita un'epoca». Sono 
state le prime parole di Rana-
to Curcio, 52 anni, di cui 17 
trascorsi in carcere, capo sto
rico delle Br da ieri in semili
bertà. Il cancello del carcere 
di Rebibbia s'è spalancato per 
lui alle 12,40. Era in auto, af
facciato al finestrino e ha salu
tato la folla di di cameramen e 
fotografi che volevano imma-

UN ARTICOLO DI UGO* 

gini e sorrisi del suo primo 
' giorno di semi-libertà. Le ore 

successive, sono stato un in
seguire Curcio nel giro dei ' 
commissariati e delle stazioni 
di polizia che dovranno vigila
re sulla sua semi-libertà. Fin
ché, pochi minuti prima delle 
15, non è giunto a Testacelo, : 
dove ha sede la cooperativa 
editoriale «Sensibili > alle fo
glie», il suo nuovo luogo di la
voro. LI ha tenuto una confe
renza stampa. Curcio ha poi 
parlato telefonicamente con 
la madre che vive a Londra. 
Alle 22, il ritomo a Rebibbia. 
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Incidente nucleare, il più grave dopo quello dell'86, a Tomsk (Siberia): nube radioattiva alta 3 km 
Non ci sarebbero vittime. Notizie contraddittorie sul rischio di contaminazione nella zona 

Russia, torna lo spettro di Chernobyl 

Goteborg ko 
Milan 

in finale 

NELLO SPORT 

PIETRO GRECO 

• • Un'esplosione al com
plesso chimico per il tratta-, 
mento delle scorie nucleari 
alle pòrte di Tomsk, in Sibe
ria. Una nube radioattiva alta 
tre chilometri si eleva nel eie- • 
lo e viene trasportata dai ven
ti lontano dalla città. Non ci 
sarebbero vittime. E la zona 
contaminata, per ora, è este
sa «solo» dieci chilometri. 
quadrati. Ma in Russia torna 
la paura del nucleare. Perchè ' 
anche se l'incidente è stato 
classificato al terzo dei sette ' 
livelli di pericolosità ricono
sciuti a livello internazionale, 
si tratta pur sempre, per am
missione delle autorità russe, 
del «più grave incidente nu
cleare nell'ex Unione Sovieti
ca dopo Chernobyl». Le noti
zie che continuano a giunge

re da Tomsk, città da cinque
centomila abitanti, non sono 
ancora del tutto chiare. Se
condo le prime dichiarazioni 
i vigili del fuoco hanno avuto 
presto ragione dell'incendio 
causato dall'esplosione di 
una cisterna di scorie nuclea
ri al penultimo stadio di puri
ficazione, quindi non parti
colarmente pericolose. Dopo 
l'immediata evacuazione di 
martedì, ieri i 400 lavoratori 
del complesso sarebbero ri
tornati al loro posto. Si parla 
di siti contaminati anche fuo
ri dal complesso, in un'area 
di oltre mille ettari, dove la 
radioattività avrebbe - rag
giunto i 3 o 4 milliroetgen. Un 
livello piuttosto basso. E tale 
da non creare pericolo acuto 
per la popolazione. 
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Eccolo, è lui 
SANDRO VERONESI 

S i trova in un palazzo un 
po' scrostato di Testac

elo la redazione della coo
perativa editoriale «Sensibili 
alle toglie», dove Renato 
Curcio impiegherà le sue ' 
giornate di semilibertà. Al 
pianterreno c'è la bottega di 
un tappezziere, dalla quale 
provengono incessanti raffi
che di quelle pistole ad aria 
compressa per cucire la stof
fa che fanno un baccano ter
ribile. Dopo diciassette anni 
di prigione sarà quello, pro
babilmente, il primo rumore 
del mondo libero con cui 
Curcio dovrà imparare a 
convivere; poi ci saranno i 
clacson, le sgassate, le grida 
dei ragazzini. Quello che gli 
è toccato, nel suo primo po
meriggio di libertà, è il trau
ma della scoperta di un 
aspetto della nostra società • 
che prima non conosceva 
affatto. Doveva essere una 
conferenza stampa, ed era 
fissata per le sedici: ma già 
alle due e mezzo, quando 
Curcio è arrivato, la calca di 
giornalisti e paparazzi lo ha 
schiacciato in un angoletto 
del suo ufficio, in un balugi-
nio di flash. Ed è un bel dire 
che c'era da aspettarselo, 
che è normale e. in fondo, 
anche giusto: vederla acca
dere, questa sarabanda, e 
soprattutto vederla durare 
ore. fa impressione: stavo 11, 
guardavo Curcio sopra le 
spalle dei fotografi - «A Re
na, mettile de profilo». «Met
tile seduto», «Alzale in piedi», , 
«Pija in mano sto libbra» -
ascoltavo le domande dei 
cronisti, e come ti senti, e 
qual è la prima cosa che hai 
pensato, e qual è il cambia
mento che t'ha colpito di 
più, e pensavo che l'altra se
ra ho rivisto «La dolce vita» in 
televisione ma non immagi
navo che mi sarei ritrovato a 
viverne una scena cosi pre
sto. Curcio rispondeva a tut
ti, era cortese, disponibile:' 
ma ciò che rendeva ancor 
più grottesca tutta la scena 
rispetto al film di Fellini era il 
suo commovente tentativo 
di dire cose serie. Non ri
spondeva per frasi fatte, co
me fanno le star, come fa 
Anita Ekberg, per l'appunto, 
ne «La dolce vita». Parlava 
seriamente, spiegava tutto, 
come se davvero conside

rasse quel girone d'inferno 
un rapporto umano. E cosi 
capitava che con un orec
chio lo si sentiva spiegare, 
per esempio, come ha vissu
to dal carcere il lungo tira e 
molla di due estati fa sulla 
proposta di grazia avanzata 
da Cossiga, e con l'altro 
orecchio si udisse la giorna
lista di Gbr che chiedeva po
sto per girare un «piano d'a
scolto»; oppure lo si sentiva 
esprimere la sua opinione -
molto sensat::, tra parentesi 
- sulla pagina dedicata dal 
«Giornale» di Montanelli ai 
morti del terrorismo, e con
temporaneamente si sentiva 
una voce dalle retrovie che 
domandava un po' a lutti, 
anche a me: «Ahò. che dice 
de li morti? Nun se sente». È 
durata cosi fino alle quattro, 
quando altri giornalisti si so
no presentati perché era 
quella, in fondo, l'ora (issata 
per la conferenza stampa. 

A llora Curcio ha pregato 
chi aveva già disposto 

di lui di lasciare il posto ai 
nuovi, ma i paparazzi lo 
hanno trasportato davanti 
alla tinestra e 11 lo hanno tra
fitto di scatti, e guarda fòri, e 
grazie Rena, sei n'amico, e 
ne fàmo n'antra: e poi tutto è 
ricominciato daccapo per 
altre due ore. Me ne sono 
andato che lo azzannavano 
ancora, quest'uomo che del 
mondo ha conosciuto il tor
to, la sconfitta, la colpa, ia 
prigione, ma non sapeva an
cora cosa sono i media e 
l'ha scoperto ieri tutto insie
me. Fuori era ancora chiaro, 
ma erano le sei. Risentire i 
colpi di cucitrice del tappez
ziere è stato un sollievo. Pen
so che ritornerò a trovare 
Curcio, tra qualche mese, in 
questo suo ufficio a due pas
si da casa mia. Lo porterò a 
visitare il quartiere, se vorrà. 
Ai giornalisti ha detto che i 
due posti dove desidera an
dare sono due tombe, quella 
di sua moglie a Trento e 
quella di Rostagno. a Trapa
ni: io potrò portarlo a man
giare un panino dentro al ci
mitero acattolico, tra i ci
pressi, davanti alle ceneri di 
Gramsci. Quando si sarà ria
bituato ai rumori della liber
tà, gli farà piacere quel silen
zio. 
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